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I CLERICALI CONTRO LA VOLONTÀ' POPOLARE 

I l VIZIO DEL L i O 
Basta sfogliare i giornali e 

le riviste cattoliche risorgi
mentali, rileggere i discorsi 
dei papi e le pastorali dei 
\ escovi, per trovare, ad ogui 
pie' sospinto, le dichiarazioni 
più aperte contro il progres
so, la civiltà moderna, la de
mocrazia e il liberalismo. 
Questa rabbiosa posizione rea
zionaria, riassunta e consa
crata nel celebre Sillabo del 
1864, è accompagnata da un 
profondo .spinto di ostilità e 
di disprezzo \cn>o le masse 
popolari, considerate come un 
gregge destinato senza icmis-
Mone alla servitù e all'iguo-
ìanza, obbligato da una leg
ge eterna, come sosteneva il 
D'Azeglio, a portate per sem
ine i |K.'si più gravi della *»o-
lietìi. 

Naturalmente per i cleri
cali è semplicemente tidicolo 
parlale di sovrauità popolare, 
perchè niente è peggiore di 
«/liei popolo che uriti sulle 
piazze, che s'infiamma nelle 
tenebre, die non conosce i li
mili (Iella moderazione e del
la convenienza. cupido delle 
nooità, seruo di clii lo com
pra, audace, insaziabile, oliti 
o arrogante, tremoroso (sic) o 
ti emendo (1). Non si parli, 
pei ciò, di suffragio popolate, 
il quale è un'arma terribile 
a/fidata a mani ignoranti per 
abbattere le illustrazioni na
zionali e allontanar dui mu-
iwggio pubblico le celebiitù 
più eminenti che non si sob
barcano all'onda dei parliti. 
h' una istituzione insensata e 
liliale, che porta al sommo 
l'orgoglio insolente, la stupida 
pi esunzione e l'ignoranza o la 
malizia incarnata; e che farà 
per conseguente regnare il vi
zio e l'incapacità e c'inoieià 
alla barbarie {1). In ipianto 
alla democrazia, essa uou è 
alt io che il grido di guerra 
che lanciasi fra le nazioni 
t orrottissime, è l'insorgere e 
l'inferocire della parte bassa 
(ontro l'alta della nazione. 
Colui, poi, che osa sostenete 
che Dio ha creato l'uomo li
bero nelle sue opinioni polili-
( he e religiose, dice una »o-
lenne bestemmia (3). 

Da parte sua il Vaticano 
non ha nulla da rimproverar
si. iis>o ha sempre condannato 
la sovranità popolare, il di
ritto dei popoli a darsi un go
verno, la libertà del pensiero 
e altre formoiette di menzo
gna, che si pronunziarono au
dacemente da chi non le cre
deva e senza crederle si ac
cettarono per stupidezza, si ri
peterono per codardia, si pro
pagarono per interesse e già 
fpiasi parevano introdotte co
me domini nell'opinione pub
blica... quando eco alzarsi 
una voce nelle aule del Vati
cano e disdire ai popoli il di
ritto d'insorgere, ecc., ecc. (4). 
Coloro che per queste idee 
combatterono e morirono, o 
furono uccisi sui patiboli, o 
languirono nelle carceri, non 
erano altro che eroi da forca 
e da galera, dei quali troppo 
era stata ferace l'Italia in 
quegli anni (5). 

Altre idee stravaganti e no
cive, sostengono gli scrittori 
della Civiltà Cattolica, sono il 
diritto al lavoro e rorganiz-
7d/ione statale dell'assistenza, 
neri sogni di delirio comuni
stico, che condurrebbero tutta 
la società all'abbandono del 
laooro, come vediamo in cer-
te popolazioni dell'Austrialia, 
e. per conseguenza, alla spa
ventosa uguaglianza della mi-
f-eria e della fame. Si. il po
sero ha tutto l'interesse a ri
manere poterò, perche in tal 
modo gli sarà più facile salire 
in cielo; perciò deve accon
tentarsi delle elemosine e ri
maner lontano da quell'orgo
glio, da quell'ozio, eia quella 
ingratitudine a cui lo spinge 
la filantropia dei comunisti, 
seme di rancori, di vendette, 
di tumulti, che preparano alla 
società lo scompiglio, ai ricchi 
lo .<pogliatnento. ai poveri un 
nuooo e più. profondo abisso 
di miseria, nel rancore e nel
la scelleratezza. In quanto al
la società comunista, i cleri
cali la descrivono come quel
la società nella quale ciascun 
cittadino e ciascuna cittadina, 
invece di cucinare, scopare, 
rappezzare, far bucato, ecc., in 
casa propria, dovrebbe com
piere tutti questi uffici in ca
sa del vicino, aspettando poi 
die costui venisse a cucinare, 
a rappezzare, a scopare, a far 
bucato in casa propria. Pre
tese assurde e bislacche che 
però, ammette la Civiltà Cat
tolica, appartengono non solo 
ai comunisti, ma anche ai li
berali. Anzi comunismo e di
fesa dei diritti delle bestie, 
sostiene il giornale vaticano. 
sono i due traiti di rassomi
glianza fra i liberali e i sel
vaggi (6). 

Questo era il pensiero uffi
ciale cattolico di un secolo fa. 

ET cambiato? No, anche se 
l'immenso sviluppo della co
scienza di classe, il progresso 
culturale e politico degli no
mini, le grandi conquiste del 
movimento operaio e la na
scita di un terzo del mondo 
socialista abbiano consigliato 
l'adozione di una tattica più 
elastica ed ingannatrice. Og
gi un cardinale arcivescovo si 
rivolge alle autorità civili di
cendo loro: provvedete anzi-
lutto al problema economico 
delle popolazioni. Ma perchè? 
Perche altrimenti, continua il 
presule, Io stomaco diventa 
facilmente anarchico in qual

siasi petto esso si trovi. _ E- i 
poveri non sono più la misera 
gente ignorante, che si rac
comandava a mani giunte e si 
poteva maltrattare a volontà, 
ma costituiscono una potente 
sesta colonna che minaccia i 
privilegi dei ricchi (7). Biso
gna blandirli con le parole, 
tua impedire ogni passo in 
avanti, ogni sia- pur minimo 
miglioramento della struttura 
sociale. Se i lavoratori non 
si accontentano, allora gli an
tichi insulti tornano sulle lab
bra clericali e un'altissima au
torità religiosa li chiama igno
ranti, incapaci, privi di senso 
critico anche elementare, pri
vi di discernimento. 11 lupo, 
dice un proverbio popolate, 
perde il pelo, ma non il vìzio. 

STEFANO CANZIO 

(1) La Ilcpubbl'ca Italiana del 
1849. Suo processo, Torino, uiòO 

(2) Memorie per la storia de: 
nostri tempi, Torino. iGtì3-64-tJ5 

(3) Id . pag. 76. 
(4) Ctt'ittù Cattolica, JSfiO, pa?. 
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(5) Id . li'-óO. p.is. PO 
(G) Id.. 1861, pag. 274-275. 
(7) L'Italia. 11 febbraio IMI 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE A P H Y O N Q Y A N G 

Come trecento soldati coreani sconfissero soverchiane forze avversarie - Oli americani pensano sol
tanto a salvare la pelle -1 B 29 costretti a volare di notte- La ricostruzione di Phyongyangin un plastico 
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Nelli* viiMn.itm* di Minneapulls, in .̂ morie.*, mi .un» i* prr-
i-ipitutu dal ponte ine si vede di .scorcio i sinistra, termi
nando in fondo alla scarpata. La &iu*-cl.irit\ ih-ll'i-u identc e 
costituita dal fatto ohe, nonostante il ru.ITOMI >..I(o. l'autista 

della macchina è rimasto solo licvenicitc Irrito 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

PHYONGYANG. aprile 

Fu nello autunno del 1950, 
dopo lo sbarco americano ed 
Iuehoit, quando t nemici era
no presi dalla euforia del 
successo ed il venerale MuJ 
Arthur auuinuiai'a -.he per 
Natale tulli sarebbero torna
ti a casa. 

Il maggiore Li col sito 'Kit-
taglione era rimasto lui/fiato 
fuori dal grosso dell'esercito 
popolare in ritirala, ma ave
va continuato « combattere 
cominciando la tattua della 
guerriglia. Riuscì infine a 
mettersi m vantano -JJH altri 
reparti rimasti al di qua del-
le linee am erica ne e dopo 
qualche settimana • icerette 
l'ordine di passare al -ou. rat-
tacco. Bisoonava liberare Finn 
Kan, piccola città sul 3S. pa-
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PANORAMA DhLLA XXXI ESPOSIZIONE IMERNAZIONALE 1)1 MILANO 
» 

Sperarne della Fiera 
/ gioielli della meccanica italiana - Un documento dell*E.CE. sui rimedi per uscire 

dalla crisi - L'orizzonte aperto dalle possibilità di una distensione mondiale 

rallelo, posta al vertice di 
quello che, nei comunicali del 
quartier penerale degli ame
ricani, veniva chiamato il 
triangolo di ferro. Pio*. Kan 
era tenuta dal terzo batta
glione del diciassettesimo teo-
pimento di fanteria e da un 
battaglione di ferrovieri che 
aveva il compito di assicu
rare il transito dei convogli 
di tuuutzioui verso il Nord. 
Per entrare in città biso;/iai*a 
prima occupare un'attica rui-
tistantc che però non poteva 
essere attaccata frontali'iente 
perchè su di essa gli ameri
cani si erano sistemati in )ro-
foiulc trincee, 

menti coreani e subito gli 
americani cominciano a liti-
Tarsi verso nord in direzio
ne della città. Da questa par
te ci sono però i tre volonta
ri che li accolgono con il fuo
co di ima mitrayhatncc e con 
il lancio di borni)»* a nano. 
Basta questo perchè i boys, 
ritenendosi completamente 
accerchiati, abbandonino le 
armi e si arrendano. Ora bi
sogna cominciare l'attacco al
la città; ma i soldati ameri
cani rimasti in Pian Kan, udi
to il fuoco della battaglia 
sulla collina e accortisi che i 
loro connazionali si sono ar
resi, credono di trovarsi di 

cani. I soldati delle diuisioni 
di Si Man-ri non aspettano 
che la buona occasione per 
arrendersi e una volta pas
sati nelle nostre file moltis
simi chiedono di poter com
battere nell'Armata popola
re. Mi ricordo di uno di que
sti soldati fatto prigioniero 
dal mio battaglione durante 
un combattimento: cominciò 
subito a battersi al nostro 
fianco e si comportò così be
ne da meritarsi lo stesso gior
no lu medaglia di prima 
classe. 

— Quando si ritirano — 
iuteirieiie ridendo il oiouane 
tenente — .gli americani ab-

WW! HO lONGEKi 
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per vincere la guerra non 
possono contare più neanche 
sulla loro auiasìdiie. I 8 - 2 0 , 
che essi dichiarano essere i 
più potenti bombardieri del 
mondo, sono costretti a vola
re solo di notte. E vedete do
ve vanno u lanciare le loro 
bombe? Ma tra qualche mese 
la nostra caccia e la nostra 
artiglieria saranno ancora più 
rafforzate e non permettere
mo loro di volare neanche di 
notte. 

— Ma la ripresa delle trat
tative a Pan Mun Jon — io 
dico — lascia prevedere che 
tra qualche mese la guerra 
possa finire. 

J^4#y.M%§ 

DALLA REDAZIONE MILANESE speri in maniera del tutto 
particolare. Mentre tutti i 

MILANO, aprile. 
Un documento della gine

vrina Economie Commission 
for Europe delle Nazioni Uni 

Paesi europei ed extraeuropei 
hanno chiuso le porte ai no
stri prodotti, l'Italia ha spa
lancato le sue alle merci stra
niere. Nel 1952 le nostre im-

te, sul quale non dovi ebbe p ortazioni di macchine uten-
gravare ombra di dubbio, par- Un- hanno raggiunto, in va 
ia apertamente della stasi More, la cifra di quindici mi-
economica italiana e dei ri-'liardi e mezzo; qualsiasi im-

sarci. Domani, come oggi, esso importanza, ma in una situa-
non sarà pronto che a esegui
re ordini da Washington. Ep
pure il citati) documento della 
Economie Commission, for 
Europe, afferma esplicita
mente che una nostra possi
bilità di sviluppo economico 
è direttamente legata, anzi di 
pendente dall'andamento de
gli scambi con l'estero. La 

MILANO — Una visione generale dell'ingresso della XXXI Fiera. l'annuale esposizione 
inauguratasi domenica scorsa nella metropoli lombarda 

medi per uscirne; rimedi però 
in netto- contrasto con l'at
tuale politica sterilizzatrice 
del governo, prevedendo essi 
un potenziamento dell'indu
stria e uno sviluppo dell'agri
coltura. Solo in questa m a 
niera l'Italia — dice il do
cumento — potrebbe uscire 
dalla povertà. Il documento 
poi, cifre alla mano, prova 
che i salari degli operai i ta
liani sono oggi inferiori a 

j quelli del *38, mentre notevol
mente superiore è la cifra dei 
profìtti che si sono divisi i 
trust nel loro Paese. Il pro
fessor Valletta ha conferma
to, da parte sua, queste infor
mazioni, annunciando, nella 
sua relazione di pochi giorni 
fa, come i profitti della FIAT 
siano aumentati quest'anno di 
cinque miliardi, malgrado la 
diminuita produzione di auto
vetture, cioè a dire grazie ad 
un aumentato sfruttamento 
della mano d'opera. 

j Se gli operai chiedono con-
Ito di questo e avanzano ri -
| chieste per un miglioramento 

I
deile loro condizioni, si ri
sponde loro che l'Italia è un 
Paese povero e che di più non 

,'si può fare. A giudicare dalle 
moltiplicate evasioni fiscali 
dei grandi redditieri, e per 
esempio dalla mancata piena 
utilizzazione di ricchezze na 
zionali come quella del m e 
tano. si penserebbe viceversa 
all'Italia come ad un Paese di 
vaste possibilità. 

Politica suicida 
In una situazione economi

ca caratterizzata da queste 
contraddizioni, si è riaperta 
nei giorni scorsi la Fiera di 
Milana La Fiera è il nostro 
grande mercato nazionale, ma 
si vanta e giustamente di e s 
sere anche un grande mer
cato internazionale, oggi for
se il più importante in Eu
ropa. A noi interesserebbe. 
soprattutto, che la Fiera fosse 
trampolino di lancio per le 
industrie italiane alla ricerca 
dei mercati europei e mon
dia l i Ma la politica degli 
scambi internazionali è con
cepita dal governo De Ga-

portazione effettuata negli u l 
timi cinquantanni è stata di 
gran lunga superata. L'indu
stria meccanica italiana sta 
cosi per entrare nella sua crisi 
più grave. Le ragioni di que
sta politica economica suicida 
sono le stesse che ispirano la 
suicida politica internazionale 
del nostro governo. I prodotti 
dell'industria meccanica ita
liana non hanno da invidiare 
niente a quelli delle migliori 
industrie .-traniere; la qualità 
delle macchine utensili italia
ne non e inferiore a quella 
delle tedesche che stanno 
inondando il nostro Paese, 
grazie alla politica di appog
gio al rinascere della potenzi! 
industriale e militare tedesca. 
pegno personale di fraterno 
affetto del Cancelliere De Ga-
speri per il Cancelliere Ade-
nauer. 

zione falsa ed artificiosa del 
tata da interessi politici stra
nieri, in una situazione di fal
limento, la Fiera di Milano 
si trasforma in un passivo 
strumento di registrazione 
« del male in peggio ». 

Tutto da guadagnare 
Se nessuna speranza la Fie

ra può riporre nel governo, 
speranze nascono per la Fiera 
da fatti di politica interna
zionale che hanno in queste 
ultime settimane aperto alia 
fiducia il cuore di milioni di 
uomini. La possibilità di di
stensione diviene nel mondo 
concreta, e grazie agli sforzi 
e alla illuminata politica, se 
De Gasperi ci permette hi pa
rola, del Cremlino. La coesi
stenza di sistemi politici ed 
economici è non solo possibile 
ma deve divenire concreta 
realtà operante; questa è l'im
postazione da tempo soste
nuta dalla politica sovietica. 
La conseguente ripresa degli 
scambi fra tutti i Paesi del 
mondo porterebbe sollievo e 
benessere dovunque. Il gover
no italiano, ostile ad ogni di
stensione intemazionale, per
chè timoroso della sua posi
zione basata essenzialmente 
all'interno sulla forza, e g iu
stificata internazionalmente 
dalla divisione del mondo in 
due pai ti, potrà domani ri
manere scornato dallo svi lup
po defili eventi in corso. Ma 
da una distensione interna-
rionale l'Italia avrà lutto da 
guadagnare, e la ripresa dei 
commerci su base allargata 
renderà alla Fiera la sua fun
zione di mercato veramente 
internazionale, e alle indu
strie italiane le possibilità di 
vita. La « paura della pace », 
che oggi porta a crolli Jn bor
sa dei titoli « bellici », è per 
gli industriali italiani speran
za di pace, speranza di aper
tura di mercati, speranza di 
ribasso dei prezzi delle ma
terie prime, oggi monopoliz
zate per i preparativi bellici, 
speranza di maggiori possibi
lità di credito, di riduzioni di 
tasse \~are. da 

CXKI.O DK CL'tJIS Iche gli 

CGKI'A — Soldati americani sollevano si-ritte inneggianti alta pare, dopo la dichiarazione di Malik del giugno 1931 Che 
apriva l.i .strada alla conclusione di un armistizio. La volontà di farla finita Con l'inutile e sanguinosa^ guerra torna a 
manifestarsi con forza tra le truppe di aggressione, in questi giorni in cui nuove prospettive per la soluzione del conflitto 

sono state aperte dalla azione conseguente dei governi coreano e cinese 

Fiera, in questo settore, ter
mometro preciso e pronto a 
registrare l'andamento della 
congiuntura, segnerà purtrop
po una tendenza al peggio. In 
una situazione di scambi in 
tensi e bilanciati con l'estero, 
la Fiera di Milano assolve ad 
una funzione della massima 
i i i i i « « « i t i t i i t i « i i i i » « i i i i i » i i n m i » M i i i M i i i n i i i « i » > « < » , « » » « M i i i t n i M n m i i m i n i i i i m « M i i i i i i i i i i i i i i n n n i 

Charlot non (ornerà negli S.ll. 

Bisognava in qualche ma
niera farli uscire dn quelle 
trijicee. 

Il maggiore Li divide i tre
cento nomini di m i dispone 
in tre distaccamenti, che do
vranno attaccare da sud da est 
e da ovest la altura. Ma non 
può inviare un distaccimento 
ad attaccare anche dal nord. 
cioè tra la altura e la città 
perchè, in tal 'saio, esso 
avrebbe potuto essera et lac
cato alle spalle dal grosso 
delle forze nemiche miniaste 
in Pion Kan. Decide ilìo'a di 
ricorrere ad uno strattagem
ma: ud attaccare dui JIO-VJ in-
vicrà solo tre soldati. Come 
volontari si offrono un ope
raio membro del Partito " tìue 
contadini iscritti all'oro iniz
iazione giovanile. I d'ie fio-
vani chiedono come ricom
pensa, se riescono neli-x loro 
missione, di ricevere la tene
ra del Partito. 

Senza colpo ferirò 
Finalmente il dist icean-en-

to dal sud comincia ud attac
care e gli americani veden
dosi di fronte pochi uomini 
escono dalle trincee per il 
contrattacco. Ma ecco atran-

est e da ovest, an-
altri due distacca-

La notizia 

artista ha 

diramata 

restituito 

dall'agenzia A.P. informa rlic il grande 

i doni menti per l'ingresso in America 

fronte a chissà quali forze 
soverchiatiti. Cosi abbondo 
nano cannoni, autocarri e mu
nizioni e fuggono precipito
samente dalla città che viene 
occupata dai coreani senza 
bisogno di sparare un sol 
colpo. 

Paura dei rumori 
— Forse questo episodio — 

conclude il maggiore Li — vi 
convincerà che tra le file ne
miche non esiste un alto spi
rito combattivo. 

— /luche per questo — in
terviene l'altro maggiore — 
essi sotto particolarmente de
boli di notte. 

— Che significa'/ 
— Di giorno alle spalle dei 

soldati ci sono gli MP che 
sparano su quelli che fuggo
no; ma di notte gli MP non 
riescono a vedere tutti quelli 
che appena hanno sentore di 
un attacco abbandonano le 
loro posizioni. Così noi pre
feriamo attaccare di notte. 
Qualche volta li spaventia
mo col semplice frastuono dei 
fischietti che usiamo per i se 
gnali durante gli attacchi. 
Hanno più paura dei nostri 
fischietti che delle cannona
te. Quasi sempre si innervo
siscono e sprecano quantita
tivi enormi di munizioni per 
fare un fuoco di sbarramento 
contro una avanzata inesi 
stente. 

— E come si comportano 
durante i loro attacchi? — 
chiedo. 

— Quando manca lo spiri
to di combattimento — mi 

WASHINGTON. 15. — II,che Io hanno fatto accusare, 
ministero della Giustizia a- 'natunl^er . 'e . di « filo-comu-
mericano ha informato n:-*i jni?mo >». A l l a Fini-a znnn rerwtcti i n - M"*-- iCdll" IK« HUUi MKiìU "-; V' ; HI5IT.O ». 

finTtitipidfmSinTpl-odót- che « larUsta cinematografico] Una campagna .P-rlicolar-
tP Hallo inrinctrii» italfenP: infll<-*e Charlte Chaphn ha mente \:o.en.a e_ ; tata ^caie-te dalle industrie italiane: 
gioielli della meccanica, frut
to dell'ingegno e del lavoro 
altamente specializzato degli 
italiani. I vari padiglioni del
la meccanica e della elettro
meccanica offrono un pano
rama dell' industria italiana 
veramente stupendo. Visitato
ri esperti in materia e visita
tori sprovvisti di preparazio
ne tecnica, tutti trovano occa
sione per esprimere ammira
zione e meraviglia. Tutte le 
difficoltà e le deficienze della 
nostra struttura economica, 
l'ingegno e il lavoro italiano 
hanno saputo sorpassarle e 
offrire all'ammirazione del 
mondo prodotti di insuperata 
qualità. Questo meraviglioso 
sforzo nazionale viene cinica
mente sabotato dalla politica 
governativa, pensosa solamen
te di interessi di parte, di 
gruppo. 

La politica governativa ob
bliga piccole e medie indu
strie all'aborto, e con pratiche 
veramente illecite. Il mercato 
italiano sarà saturato dai pro
dotti di Adenauer, presenti 
alla Fiera in massa. 11 che 
non sarebbe male ove la re
ciprocità fosse rispettata. 

DI i-avvedimento da parte 
del governo, neanche da pen* 

consegnato alle a»fo»->-fi Cfe-maXa 
ricanc il permesso di rehi-
grcsso v.egli Stati li•;•;»' ... Con 
questo ge^to. prosegue il co 
municato. Chaplin ha mani
festato " la sua inletizionc di 
non riprendere pia residenza 
negli Stati Uniti ». 

La notizia che Chaplin non 
intendeva più rientrare in 
America, ma intendeva rima
nere a lavorare in Europa si 
era diffusa negli ultimi mesi 
a oiù riprese, ma il notissimo 
attore non l'aveva mai, s ino
ra, ufficialmente confermata, 
evidentemente per poter l i 
quidare, senza pericolo di 
rappresaglie, i suoi beni negli 
Stati Uniti e trasferirsi defi
nitivamente in Europa. A que
sto scopo si era recata in 
America la signora Oona O* 
Neill, moglie di Chaplin e fi
glia del noto drammaturgo 

Charlot era partito dagli 
Stati Uniti per una visita di 
sei mesi in Europa, ma, dopo 
la sua partenza, i l governo 
americano aveva annunziato 
che al grande artista sarebbe 
stato probabilmente impedito 
di rientrare in America. Cha
plin è infatti Inviso ai gruppi 
dirigenti americani per le sue 
idee democratiche e liberali, 

dulie organizzazioni fa-
ìci.-te n.rer.cine, coir.*» la fa-
nv.gera'a American Legion 

Cbarlie Chaplin 

raggiungere u sui 
contro il più recente film di r a n t c gu attacchi. 
Chaplin Limelioht, pro ie t ta to \ e s e r c i t o anche la r 

'.risponde il maggiore Li — 
j manca anche lo spirito di 
|i)ii:iatit'a che è essenziale per 
raggiungere il successo du-

Nel nostro 
.„ recluta inc

ili Italia sotto il titolo di Luc i , s ; > c r / n è me5sa in condizioni 
della ribalta. La protezione di di dare n suo individuale 
Litnetight e stata tmpedita. in\contributo „on solo di corag~ 
numerosi cinema americani, - ma anchc e soprattutto, 

Per realizzare tutti , suoi ^ i n t c i i Ì 0 e T l - a , di perspica-
film, del resto. ,1 grande al- . h% Perchè noi « 

£mnr e . rfn3M™ a y e v a
A n ^ ì " * 0 ! b a « i a m o per difendere le no -

sempre lottare, m America.) _ „ , /„i.-„ T - - » » » »•..„;„.. 
contro numero i e fort iss imi i s , r c /««"«!«• I n " f e » u " ^ « 

preoccupazione del soldato 
ostacoli frappostigli dai grup
pi dirigenti della produzione 
cinematografica americana. La 
sua decisione di non rientra
re negli Stati Uniti appa
re come una conferma del 
fatto che in America è ormai 
quasi impossibile, per un 
grande artista, vivere e pro
durre liberamente. 

Einstein in Italia 

FIRENZE, 15. — Il grande 
scienziato Albert Einstein visi
terà presto il Valdamo. Ein
stein visiterà a Txoghi la tom
ba in cui è sepolto Robert 
Einstein, suo cugino di primo 
grado, assieme alla moglie e a 
due figlie. La famiglia Einstein, 
che viveva in Valdamo, fu di
strutta, la mattina del 5 ago
sto 1944, dalla pollza nazista, 
per ordine di Hitler, come rap
presaglia contro il grande 
scienziato israelita il quale in 
America era divenuto anima
tore di un mo\imer4p antina
zista, 

americano e quella di salva 
re la propria pelle. Che una 
posizione sta presa o perdu
ta a lui interessa niente, al 
di qua o al di là di quella po 
sizione egli non ha nulla di 
caro da difendere. La sua c i t 
tà, la sua donna, i suoi figli 
sono al di là dell'Oceano e 
non corrono pericoli perchè 
nessuno li minaccia. Per noi 
è tutto il contrario: una col
lina perduta può rappresen
tare tin grave pericolo per la 
vita di nostra madre, di no
stra moglie, dei nostri barn 
bini. Una posizione conqui 
stata può far avvicinare il 
momento della pace. Così 
quando il comando nemico 
ordina di sferrare qualche at
tacco non sono mai oli ame
ricani, in prima fila. In pri
ma fila essi mandano i ne
gri, i turchi, l portoricani, i 
soldati simanisti, i francesi 
o gli inglesi. Ma il morale 
di queste truppe è ancor più 
basso di quella degli «meri-

bandoiiauo tante armi! 
— E' vero — dice il mag

gior Li — per questo i nostri 
soldati sono addestrati non 
solo ad usare le nostre armi 
ma anche quelle americane. 
Noi siamo addestrati a com
battere la guerra di posizio
ne, la guerra di movimento, 
la otterriglia partigiana. Gli 
americani quando non hanno 
aviazione o artiglieria pesan
te immediatamente si ritira
no o si fanno fare prigio
nieri. 

— E come si comportano 
quando sotto /atti prigionie
ri? — chiedo. 

— Prima avevano molta 
paura di essere uccisi. Si get
tavano in ginocchio, comin
ciavano a piangere, si face
vano il segno della croce. 
Qualcuno offriva il proprio 
orologio e tutti gli oggetti di 
valore che aveva indosso. Per 
far capire loro che per noi 
un prigioniero non è più un 
nemico cominciavamo a farli 
lavorare incaricandoli di tra
sportare i loro ieriti al posto 
di pronto soccorso. Allora, 
senza bisogno di parlare, ca
pivano che non sarebbero stet
ti uccisi. Ma oggi questo lo 
sanno tutti e appena cadono 
prigionieri mostrano le foto
grafie dei propri figli o della 
moglie. Questo è bette. Si
gnifica che cominciano a ca
pire qualcosa. 

li giittiiio * Stali*. 
La conversazione va avanti 

ancora per un pezìo. 
— Carri armali, aviazione, 

artiglieria? — domando. 
— Si, mi rispondono, essi 

sono forti ma questo non ba
sta per vincere una guerra. 

Mi vengono alla memoria 
le parole di Stalin: « E' evi
dente che i più esperti gene
rali ed ufficiali possono esse 
re sconfitti, se i soldati con
siderano la guerra a loro im 
posta come profondamente in 
giusta e se i n seguito a ciò 
essi adempiono U. loro compi 
to al fronte formalmente, sen
za fede nella giustizia della 
loro missione, senza entu
siasmo ;». Ecco la differenza 
tra i due eserciti che ancora 
oggi si trovano di fronte sul 
38? parallelo; da questa parte 
iniziatica, entusiasmo, spirito 
patriottico. Da quello parte 
sfiducia, menefreghismo, di
sfattismo. Così da questa 
parte la lotta eroica di tutto 
il popolo contro l'invasore ha 
determinato la fioritura dì 
poesie, canzoni, romanzi, dì 
opere teatrali e di film. Da 
quella parte invece Ut guerra 
degli aggressori non ha ispi
rato non dico un poeta o un 
romanziere, jna neanche un 
giornalista. 

• » » 
Quando usciamo dal risto

rante l'orizzonte è i l lumina
to da lontani bagliori di i n 
cendio. Tentiamo d i capire 
dove hanno gettato l e bombe: 
su povere capanne alla peri
feria, sembra. 

— Oramai — mi dica i l 
maoyiore della contraerea — 

— .Noi Io speriamo, ina dob
biamo tuttavia continuare a 
prepararci per ogni eventua
lità. In nessun caso ti itemi* 
co deve riuscire a prenderci 
di sorpresa. 

Nello incerto chiarore del
l'alba et incamminiamo verso 
la parte bassa della città e i 
miei amici sembrano assorti 
nel ricordi della loro vita pas
sata. 

— Ma voi — riprende Im
provvisamente Li — avete vi-* 
sitato la esposizione prepa
rata nei corridoi del teatro 
sotterraneo? 

— Quale? 
— Quella sulla ricostruzio

ne di Phyongyang. Vedrete, 
la ricostruiremo più bella di 
prima. 

Sì, è vero, giù nel teatro 
sotterraneo c'è un grande 
plastico che rappresenta la 
città come verrà ricostruita 
alla .fine della guerra. Archi
tetti e ingegneri già lavorano 
intorno al piano. Ma quel 
plastico mi era apparso fino
ra come Qualcosa di assurdo, 
di irreale in mezzo a tante 
rovine. Ci ero passato vicino 
tante volte quasi senza osser
varlo. Solo ora afferro il si
gnificato concreto di quel pla
stico e di tutta la esposizio-
le; si, certamente Phyongyang 
dopo la guerra sarà ricostrui
ta più bella di prima. 

— Ecco perchè i nostri sol
dati si battono cosi eroica
mente — riprende il maggio
re Li — noi vogliamo finire 
presto questa guerra per ri
prendere liberamente il no
stro pacifico lavoro. Ed ab
biamo tanto lavoro da fate. 
Dobbiamo ricostruire luAe le 
nostre città. 

RICCARDO LONGONE 
(La prima parte di questo 

servino è stata pubblicata nel 
numero di "ieri 15 aprile). 

LE PRIME A ROMA 

Ba i e ra -San toliqu ido 
AI centro dei concerto di ieri 

pomeriggio all'Argentana figurava 
il Secondo Concerto per piano e 
orchestra di Brahms, a quale è 
una delle opere più sìgniìicaUve 
ed importanti ma anche più dif
ficili di tutu la letteratura del 
genere. Ieri, secondo noi, man
cavano i presupposti necessari • 
sufficienti per una realizzazione 
vicina almeno allo spirito della 
rispettabile partitura. Al piano
forte sedeva Ornella Politi San-
toliquido, esecutrice impetuosa e 
piena di slanci assai generosi. 
Direttore d'orchestra il maestro 
Orlando Barba, attualmente di
rettore stabile dell'Orchestra Sin
fonica di El Paso (Texas), dotato 
d'una serenità assai invidiabile. 
Nella seconda parte del pomerig
gio O pubblico ha ascoltato rou-
verture Tartari» de Torucm di 
Ennio Porrino, l'Adagio per «r-
chi di Samuel Barber e. per fi
nire, il famoso Apprendista Jtre-
gone di Dukas. 

Entusiasmo • applausi, anche 
tra un tempo e l'altro del Con
certo di Brahma, «Sa pi Mitri • 
anche al direttore. 

v òscte*! ' 


